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AVVERTENZA. 



Il ].re=enlt discorso, ni* stani |i.i tu -mi ilallu -cur.n filile, doveva t.-nr 
latin li lari riti 14 successi™ maggia, stabilita per li Casta del divino Poeta 

dettato, e adesso, eh e ci venne conceigo di liberamente onorare 1- altissimo 
Voi.-, vede la pubblicsi Un'.'. Il lelloi.' <|imidi se -coitela i|ualclie allusione 
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Il giorno quattordicesimo del mese di Maggio del- 
Pannol865 segnerà un (ìunlo luminosissimo nei fasti ridila 
patria italiana. Tutta la bella penisola con voto spontaneo, 
unanime, pubblico, universale, proclamava nei modi pili 
splendidi e più solenni in faccia al mondo incivilito, ch'ella 
ave-a dato i natali ad uno degli uomini più grandi che ab- 
biano respirate quest'aure di vita, e che il Hutto ruinoso 
di sei secoli corso su quella nascita, non ne avea illanguidita 
la memoria, ma fatta rivivere più animata, più sfolgoreg- 
gianto e gloriosa. Sì, imita in un solo sentimento, in un 
medesimo fratellevole amplesso dall' alpe al mare, quasi 
fosse ima città sola, Italia tutta offriva le più calde, sincere 
e significanti attestazioni di riverenza, dì amore, di grati- 
tudine al creatore della propria t'avella, al suo genio più 
vasto e sublime, al giudice e fulminatore ilei despoti, dei 
tradilori, degl" ipocriti, degli egoisti, al massimo dei vali. 
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che nel suo Dramma lui mori alo abbi accia l'antica e mo- 
derna civiltà, la storia ili ogni tempo, lo spirito c la materia, 

a quel divino, il cui nome venerando e palpitando come 
italiano io pronunzio. Dante Alighieri, 

Spettacolo, u Signori, veramente meraviglioso ed unico 
presentarono i figli della terra prediletta da! sole nel fe- 
steggiare il giorno natalizio del loro padre. Infatti, tutto che 
di più nobile, di più grande, di più vago, di più splendido 
poteano vantare le scienze, le lettere, le arti, in un suolo 
eh' 6 loro nido vetusto, caro e privilegiato, tutto fu posto in 
opera per onorare la memoria dell' uomo immortalo, che fu 
cittadino, guerriero, magistrato, oratore, lilosofo, teologo, 
islorico, poeta, maestro di ugni arte e di ogni scienza, esulo 
c sventurato illustre. Gli avvenimenti sono pur freschi, enoì 
li abbiamo veduti cogli occhi nostri. Bella c stupenda gara, 
degno e ben meritato compenso tributalo all'uomo divino. 
Già in ogni angolo d' Italia ferve la vita, e nel cuore e sul 
labbro di tutti sta Dante Alighieri; già cento oratori si 
alzano animosi a celebrarne le lodi, e s' inspirano per can- 
tarlo i poeti ; già la musica a quel maestro di ogni armo- 
nìa più arcana sacra le sue più dolci e melodiose note. 
x'ù per lui travagliami i [tifi valenti scalpelli e i pennelli più 
esperti, e lo sembianze sue. venerate rivivono nei preziosi 
marmi, e nell' animate tele, mentre la storia, l'archeologia, 
la numismatica, la paloogralia dissotterrano vecchie carte. 

si trasmettono il pensiero e la parola, rende di pubblica 
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ragione tuttoché può ris guai ilare li) vita privata e pubblica 
di un uomo, del quale, non che Italia, prendono interna- 
mento le nazioni tutte incivilite della terra. 

E il primo suono giulivo che grida all' Italia die Dante 
è suo cittadino, esce di là ove sorti la culla, esce dal seno 
della figlia famosa dell' Arno, dal seno della eulta e gentile 
città che prende nome dai fiori ; e quel suono, rapido come 
il baleno, si spande e si ripeto in tutte le cìltà sorelle, ed 
abbiano o no avuto rapporti col divino poeta, tutte lo in- 
tendono, tutte vi rispondono fedeli, liete, esultanti. 

Ed anche tu, città inclita e nobilissima, la cui vita, 
unico esempio che additi la storia, misurarono quattordici 
secoli di glorie immortali, anche tu perla sfolgorante del- 
l' Adria, donna un giorno superba dei mari, cultrice esimia 
delle arti e delle scienze, anche tu, mia cara Vinegia, ài 
inteso quel suono e vi rispondesti. Si, miei Signori, Vine- 
gia, che alle sui- sponde vide più di una volta approdali' 
l'esule illustre, essa che con amore intelligente ed appas- 
sionato, studiò, venerò, raccolse, pubblicò le opere di lui, 
che vanta fra tutte le ;dtre città italiane 1" onore di aver 
dato il figlio che fece erigere; insigne sepolcro a Danto Ali- 
ghieri (1), Vinegia mia festeggiò, con quella pompa che 
potè essere consentanea alle sue attuali condizioni, il sesto 
centenario natalizio del massimo vate. 

Ma non lungo dalia classica e monumentale città dei 
dorrj sorge un' isoletta, che divise e divide con quella 

.Miuiii' iu'1 1 ìk;ì |h'v il l'iimo in iiiu'll. ,'itt[i .'.ni.' -.'|...I.t.ìI.' ninnarli" 
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le sorti ; che con quella nacque, crebbe, prosperò, gioi, 
piansi', decadde. Quest'isola, celebre in lutto il mondo 
per ie sue uniche portentose industrie, essa pure conobbe 
il dovere di consacrare un giorno a festeggiale la nascita 
del primo cittadino d'Italia, ponendo ed inaugurando solen- 
nemente nel civico Museo, sacrario di patrie memorie, una 
effigie al poeta clic fosso degna di lui, e rammentasse il 
paese che l'aveva inaugurala, e l'arte che lo rese sì celebre. 
E ciò lutto con ogni ragione. Imperocché, s' è vero, come 
avremo validi appoggi a mostrarlo, che l'Alighieri, venuto 
a Venezia, abbirt visitato tutto che l'insigne città poteva 
olfrire di peregrino e meraviglioso; certo come parte di ciò 
entrava Murano per le sue officine vetrarie fin d'allora 
famose. Murano dunque nell'occasione della festa del sesto 
centenario natalizio di Dante, non poteva obbliare tali me- 
morie, e perciò dovea non col marmo, col bronzo, colla 
tela o con altra più o men nohit materia, ma mettendo in 
opera la parte più ricca, sfolgoreggi ai ite ed imperitura 
della sua industria far veramente rivivere le sembianze 
del divino poeta, ed eternarle collocandole in mezzo al san- 
tuario che le rammenta i suoi più splendidi vanti, VA ecco 
senza più. o Signori, traccialo il tema che sani da me svolto, 
e che aprirà questa lesta tutta patria e nazionale, a cui 
accorreste con tanta gioia. Dante a Murano ne visita ie 
ofticine vetrarie ; Murano nella festa del sosto centenario 
inaugura al porla un' rfligio ponendo in opera la parie più 
stupenda della industria vetraria. 

i'lii:i rissimi, che avendo svolto argomenti diversi in lode del 



nostro Padri;, colsero palme onorale, ò ragione quindi, 
signori, ili trepidare, sì per l'assunto che porta un carat- 
tere del tutto speciale, si per essere il mio tema relativo 
ad un uomo, dì fronte a cui ogni eoncetlo languì; ed ogni 
parola vicn meno; si ancora per vedermi circondato (lai 
liore della veneziana coltura. Pure mi sta nell'animo una 
soave reminiscenza, che mi lusinga a conforto, ed e l'aver 
io altra volta trovato, favellando in quest'aula, in molti di 
voi il più indulgente perdono. Così il sentimento che in- 
fiamma i! mio petto per ciò tutto eh' è nostro vanto patrio 
e nazionale, potesse mettere sulle mio labbra parole tali' 
che ripondessero all'altezza dell'argomento che tratto, e al 
rispetto di voi cortesi e nobilissimi che stale ad udirmi. 



Dante, o Signori, il più grande storico del suo tempo, il 
poeta dell' umanità, il pittore della nalirra universa, quando si 
accingi.' va a comporre quel volume immortali' cli'è la Unniuieilia 
Dirina avca inolio <i[>L-r;ito, amalo, palilo, meditalo; eh' è quan- 
to a dire, uvea acquistata la conoscenza più vasta e profonda 
degli uomini e delle cose. E, in effetto, come avrebbe potuto 
l'altissimo vate creare una lingua nuova, piantando «usi le basi 
dell'autonomia ed aprendo la l'orile alle glorie più splendidi! di 
uri' intera nazione; come pingere al vivo i costumi, le arti, lo 
industrie, l'attività, l'ire, le lotte, le proscrizioni del suo secolo; 
come flagellarne i vizi, esaltarne le virtù, eternare sulla fronte 
dei tristi l' infamia, e la lode su quella dei buoni : come trasfon- 
dere il tempo noli' eternila, con ginn fiere il visibile all'invisi- 
bile, legare il presente al passato e preludiar l'avvenire, se non 
avesse vedute, interrogate, sindacate le attualità dei fatti e delle 
persone? Che se, per la parie della scienza politica e civile, lo 
giovarono i pubblici carichi die sostenne, e se 1'affelto di cui 
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goaiiimo, gli levò l'anima ìi villi sublimi ed iudelìniti, per [ulto 
il resto non poco gli valsero le dolorose e ripetute sue pere- 
grinazioni. — Oh l'inesorato decreto di pi-oscrizione che cac- 
ciava il poeta dal suolo diletto, ove schiuse per la prima volta 
gii occhi alla luco e il cuore all' estasi dell' amore, r esilio dispie- 
gava innanzi all'intelletto di Dante la prospettiva di nuovi e 



n montata sciagura 
I più gran poema 



al mondo, nella patria, uomo quale egli era di vasta ed acufa 
mente, di anima libera e scosibilissioia, dì carattere integerri- 
ma Hill'. d il . i*- li- 1 | --. r. (,"Ti>i <>, I . di ur,.i in iluj 

tradii d' Italia, pose i! colmo al patrimonio di quella scienza ubo 
ogni sommo dee possedere in grado eminente, dico la scienza 
pratica, meta suhlime a cui non si arriva mercè soltanto di 
un ingegno straordinario >' por aver vegliato k lungo sullo dnUe 
carte, ma si studiando il libro eterno della natura, meditando 
ed interrogando tutto ciò che sussisto, palpita, vive; e eoll'avere, 
oltre che gustale dolio giojo incll'ahili, subite le pruove durissi- 
me di dolori diuturni ed orribili. Di qui l'esule illustre apprese 
assai; appreso gli sdogai magnanimi corno i magnanimi allctti; 
vittima di disinganni tremendi e di speranze deluse, apprese a 
concepire disegui e speranze nuove, apprese a farsi veramente 
grande, porcile maggiore do' suoi e degli infortuni della patria, 
non si scorò, ma canlò la fede, la speranza e l'amore, verifican- 
do il più vasto divisamente die potesse cadere in intelletto 
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umano quando creava una nuova tavella alla (>ru]>i ia nazione; 
di qui si ollì'i ;ul essa maestro ili civillà, di progresso, di virili 

die il pennello piò classico non avria putida la ri eia rei migliori. 
(Juanlo all'ermo non è che nudil;i vera, imperocché oggi, o Signori, 
dopo tursi sci secoli, la lingua di Danle è la lingua che noi iulli 
Italiani scriviamo; Oggi i canti di quel divino ammaestrano, 
commovono, inspirano, e meglio assai che in passato; ed oggi 
pure nell'eterno poema, il più universale del mondo e il più 
italiano di ogni altra opera, lolle le citta, per non diro le con- 
traile drlla bella penisola, cercano con orgoglio sé slesse; cer- 
cano come un vanto il più splendido e più nazionale, se il 
poeta le abbia ri con late, visitale, alatale, illustrate. E noi pure, 
fialidi rpicste un giorno lortunate lagune, noi pure archiamo 
questo vanto, noi pure domandiamo se il più grande citta- 
dino d'Italia abbia onorato di sua presenza i veneziani lidi, 
lo domandiamo roU'accenlo entusiasta del cuore infiammalo 
di carità patria, lo domandiamo alla sloria, alla tradizione, 
alla vita pubblica e privala del poeta. Ed è per noi cosa ben 
consolante, o Signori, i'avere tra mano gli argomenti più validi 
a comprovarlo. 

Ed in vero, anche Senna appoggiarsi ai vari passi della Divi- 
na Commedia, e in mudo principale alla pittura dell' arsenale di 
Venezia che sta nella prima Cantica, pittura si naturale, si ani- 
mata, sì viva, che non può dirsi se non essere stato l'Alighieri 
testimonio oculare di ciò che piligu, anche tramandando il fallo, 
che si vuole conleso, della legazione data al nostro poeta pel 
veneziano senato dal Signor di Havenna; nei abbiamole più 
torli ragioni a credere che Dante abbia visitalo la gemma del- 
l' Adria, e piò di una volta. 



non abbia 
sia giurios 



unito valore, capo di una lìcpiibblica gloriosa, polente, temuta, 
all'epoca ili uni parlo, m: nuli torse unica. sLtva tra li' primi' città 
d'Italia, h'ià rwsasì celebre lin d'allora per sapienza politica o 
guerriera, e per islabilità ili governo. Non tocca ed invasa da 
piede slratuero. non dilacerata e divisa, corno tulio il resto del- 
l' infelice penisola, da elenio e non mai abbastanza lagrimate 
laminili, da truci tiranni, da guerre fratricide, e dal continuo 
mutarsi di sempre nuovi padroni, all'era nido sicuro e pacifico 
d'ogni arte gentile, di ogni cosi 1 mie piacevole, di ogni utile studio, 
ili tifili più ricca e splendida industria. Sotti) all'aspetto poi com- 
merciali! la sua importanza non poteva esser più grande. Scala 
dio cotigiungeva l'oriente all'occidente, commerciali trattati 
avea stretto non sub colle città e i domini principali d'Italia, 
ma cui popoli ipiasi tutti dell' Asia e con ipielli dell'Africa ; onde 
teneva consoli « fondachi in tutt'i porli barbaresclii, godeva di 
privile!;! ed esenzioni tali, che senibrercliliero appena credibili 
se non lo attestassero i più incontrastabili documenti su cui si 
l'unila la storia. Pet'lanlo questa ritlà. di cui i pili cospicui e no- 
bili abitatori erano mercatanti, guerrieri <■ marinai espertissimi. 
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piena ili vita e di molo, traboccarne <li ogni ricchezza, rii^mii'u. 
del commercio del mondo inlero. era divenuta un omporeo 
meraviglioso ed unico, ove oltre ì 200,000 cittadini che se- 
eimdo il calcele degli stallili, a ivi ic. li èva stabilmente in suo se- 
no, aveuno sede e ritrovo genti d'idioma, di dima e di co- 
stumi diversi. A ciò lutto si aggiungano la mitezza dell'aria, la 
limpidezza del cielo, In spedirti là dellii sua favella, il carattere 

■ in| t- ii'.. (■!. i. i' li i | ,;i.-..-irJ-. .].-'■. 

I ;i 1 1 1 i . le stupendi: l'ahlii'ielic, ennile a quelle dell'alia IiOìiiil, Ira 
cui l'arsenale, il primo ed il più granilo di Europa, la basilica 
di S, Marco, il palagio dei dogi, miracoli di arte e di ricchezza, 
sòrti [pianilo imperava in molli allei sili profonda ta unite deliri 
barbarie; l'ordine delle sue leggi, la maestà de' suoi magistrali, 
la pompa delle sue feste .si civili die religiose; e voi vi avrete 
tonnata un'idei» se nini esatta, languida almeno ili ciò ch'era 
Venezia sull'alba ancora del XIV secolo. La quale, sebbene non 
zinnia ut (umili più culminante (Iella potenza e della gloria, tra 
prossima ad arrivarvi. 

Orbene, Sigimri. Dalile Alighieri, l'uomo iiuiiiocluleche veri- 
Mai non che altre hi quasi sarei per dire impossibile impresa ili 

Dante il più erudito, il piò scienziato del suo secolo, elio con 
lineila granii' anima ardente, anelante a censire il hello, il line- 
ilo ed il vero ovunque esistessero medili'! lutto, ammirò tulio, 
lavelli') di tulio, egli che aveva sempre gli occhi intenti 

l'indomiti) ghibellino che idoleggiava la l'istaui'azioni' del ro- 
mano impero non per altro se non perchè, sospiro elenio del 
suo petto, sollo mi solo capo torte e magnanimo le membra 
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sparti? ti cruente della straitiiilii Ilaliit potessero insieme ricon- 
giungersi ; il poeta dt'lki religione, i cui alti donimi e misteri si 
belle conobbe ir descrisse, ]K'[ li creduu liuti ila ipocrila ina 
col cuore, non avrà visilalo I' asUo ove ripararono gli ultimi 
avanzi della sapienza latina, la città famosa dei dogi piantata 
sulle solide basi della religione e della giustizia, la legislatrice 
sovrana, che spediva, pregata, i propri figli a reggere anche i 
paesi non suoi, la dominatrice ilei mari, la vincitrice di liisan- 

l'arli belle, la sede ili tulle l' mduslrie 1 ? — Oli il pensare, il cre- 
dere nllrimetili sarebbe contro ogni Ingioile. Si, Umile visitò 
Venezia, l'ammirò, l'apprezzò; e Venezia, quasi a ricambio al- 
l' esule illustre, al divino l'urla rese grafie primeggiando tra le 
altre città italiane nello studiare i volumi di lui, nel difenderlo, 
nel venerarlo ed onorarlo. 

Che se, come .tutto ci porta a credere, Dante approdò alle 
sponde della donna superba dell' Adria, ci non dovellc ubbliarc 
di vedere pur anco la prima dell' isole die le facevano vaga 
corona, l' isola di Murano. 

Io dissi, o Signori, die Murano divise e sia dividendo con 
Venezia le sorti; quindi se floridissima all'età di Dannerà Vene- 
zia, di quella vil.a partecipava pure il mio dolce loco natio, fi in 
('(l'etto, lasciando puri; di dirvi comi' Murano fosse cresciuta per 
palagi, giardini e templi superbi, Ira i quali, a simigliauza delle 
più ricche città italiane, per una basilica stupenda e monumen- 
tale die verso la prima metà del secolo 'XII otteneva l' intero 
suo compimento ( I ); lasciando puri' ili ricordarvi rome Tosse 

il) La Uaiilicj de 1 SS. Maria e Donali,, monumento ili -itile prccn-aralio bi- 
sonti™) 11 cui cremile ridale al scenle. \. Quel tempio lino .lall'ilnno 18W, 

[.ci i:ln- mi uà ..-i-i ;i ut ina, veniva chiuso. - Otti pi-™ il niisii-n amie esilila 

vessi""'!" '■"'"'' '1 |iit'iio-i— imo a vaino, .nin'itiil.- al siande ii-infi-nsiu 
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iIìlì stavano [lui 1 [cullerò allunile !e unzioni lutto si barhaiv che 
incivilite della torni. Nò crediate che noi primi unni del secolo 
XIV avesse Murano sotto a questo aspetto una meschina im- 
portanza; perebò è vero che solo noi setolo successivo punse 
ipiesta induslna al suo apogeo, ma egli è pur vero clic anche 
nei giorni in cui accenno la vetraria era per Murano cosa del 
più grande rilievo e prima fonte iteli;) sua pi'ospe.i'K vita o della 
sua fama. 

Infatti, se si rimiri ai variopinti smalli di cui compongonsi 
i musaici che rivestono ancora in parte le basiliche di queste 
lagune, lavori dei secoli XI o XII, continuati nel secolo succes- 
sivo dai Murunesi (1), se si ridetta alla bella mostra che Un 
dall'anno 1208 fecero i vetrai dei loro prodotti più perfetti nel- 
la processione dell'arti per l' innalzamento al seggio ducale di 
Lorenzo Tiepolo, so si pensi ai ripetuti sapientissimi decreti del 
Macini' Consìglio clic, allontanale dalia popolalìssiwa capigliele 
vetrarie fornaci, tutte in Murano le concentrava, decreti eli' eb- 
bero, luogo negli anni 1291-12M; e se finalmente si voglia por 




Vinccnm Lumi. l;ri"M il .- iiu.n.i, iimi -...Ih .i [..■ r-i/.i-r, I .iiiI-.i ii. Il ]:n.«n 

Minili |H!r aio venni- m:l XIII i- m-i satinili tunliiwilu in Mui.iiio 

l'.'HVL'julf.i uinixnli-l/iiilli' ill'H" micini vi-I r.ip li.. - Vl'lli : iVfi/i:!! 1 |J" HJ'flv: 

•farli, Ventilo, Commercia, 1895, - 
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mento sul una delle più i-i«r<? e ricolii- scoperto intorno a questo 
medesimo tempo falla dai Muratasi . che aggiunse all'arie 
un nuovo l'amo sin pondi >o lucrosissimo, vu;d io i li ri', l'i milii/iuiie 

lerio; ognuno putrii convincersi clic anco nei primi anni ilei 

L'arto dunque gentile iiuhilisshiiu. eli.. 1 servo il (alili usi. 
od à tnnUt parie nel lusso della vita, si trovavi, all'eia di Dante 
prospera, fiorente i; come in suo (-entro nel noslro paesi 1 , che 
ne faceva ampio traffico ed era Ionie a questo lacune di molto 

lini uva olivi va di slupendo e meraviglioso; come parte di cui 
entrava fuor di duliliio la vetusta Amuriimuni, aiutata prima 
ancor di Rialto e per poco trailo di acqua disgiunta dalla capi- 
tole, isola celeberrima per le sue uniche officili!' veli-arie. Danto 
dunque, come fecero i persili la^i più illusil i di tutte le epoche, 
è da ritenere onoras.se di sua presenza la nostra fen'a e ammi- 
rassi' quelle industrie Mentili p*'i' mi n elilii- dappiù si splendida. 



h .11 h I i 'l'i ■■■ '■ i nr ■ 'i » i Hii.'V.i i"i ■ ■ '■ i .ni" 

illni li. Amijji jnii che quelle avellimi min meschina ini|ii>rl:eiia, a alinomi 
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Ma schiudasi, o signori, schiudasi per un momento il vo- 
lumi.! della Divina Commedia. 11 porta, elio versa un oceano di 
scienza e di erudizione in quelli? pagine immorsiti, che scolpi 
con tanta precisione oggetti diversi e inlinili, che prese si dalle 
realtà della natura che dai portenti dell'arti le più lucile iniagini, 
le similitudini più calzanti pel' meglio pingere e porre solili 
degli occhi, palpitanti di vita e Mani mediali Li di luce le cose che 
descriveva, non ommiso di ricordare l'arte per cui tuttora sus- 
sisle la patria mia. ha rammenta le fumaci vetrarie, il vetro in 
fusione, i vitrei specchi. E, per non dilungarmi di troppo, non 
recherò qui tult' i passi del poema che Tanno pel mio argo- 
mento : mi arresterò soltanto a due principali, cioè al vetro in 
fusione e agli specchi vitrei. 

Nella terzina J7." 1,1 del canto XX. VII del Purgatorio, laddove 
il Poeta per giungere alla cara sua donna, dice : 

- Coin' io l'ui [)™ini, in un btiglicnti- vetrn 
Gillato mi surei per rinfrescarmi, 
Tant'crn ivi lo 'ncendio sema metro. 

quantunque non numhii Murano è logico per 1' anzidetto asse- 
rire intendesse egli di alludere alle nostre fornaci ed alle mttsso 

dutu, e della quale quando scrìveva avea ancor viva nella mento 
l'imagine. Clio poi l'imagìpe gli fosse stata lasciata in mente 

dall' aspello delle nostri: l'ornaci, hasterehhe soltanto rimettere, 
.-he la fusione, ugual meni e che hi manipolazione del vetro stesso 

ili Murami il eli' iiec.1 simili ilitllii |iriuri esibii in ne vi.li.iiii fati* urli' i,i>li, IHIit. 
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in grondi masse non era all' età di Danto che esclusività della 
nastra isola: onde il dire elle fu i! poeta mi sarei gettalo in un 
vetro bollente, suppone non possa riferirsi che alle nostro for- 
naci e ni vasi fusori por I' ebollizione del vetro in esse rac- 
chiusi, che certo si l' une che gli altri, sebbene non nello misure 
<i' oggi, orini o abbastanza capaci per contenere un uomo (-1). 

Ora dei vitrei specchi. Tre volte l'Alighieri li ricorda Dei 
suoi versi; ed è il primo più antico scrittore, almeno da quanto 
io sappia, che coi termini più chiari e precisi faccia conoscere 
questa parte si splendida della vetraria, onde tanto crebbero in 
onore ed arricchirono le vininiaiie lagune. Cosi infatti nel XXIII 
dell' Inferno : 

E quoi: So io l'ossi d'ini pi mutuilo vi'tto, 
L' iuuigine di ruor Ina noli Iramd 
Più lotto il ilio, che quotla itoulro imjti-tro. 

v. -2!,. 

nel il del l'uratfiso, con più precisione e chiarezza: 



K nuli l'alimi r.^jiio fi rifoniio 
(tosi, anno ratur torna por volro, 
[,o iliirtl» ■• si'- pinguini it&njndr. 
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Finalmenlo ne! Canio XXVIII della slessa Cantica: 



Vede colui che se n'alluma iliclro, 
Prima che t'abbili in vista od in pension; 
E ai rivolve, |iìt vi'diT se il veiro 
Li elicti il vero 

i. i. 

Io credo uhi' non possa in alcuno solavi 1 dubbio di sorto rispetto 
oggetto indicato. Ed ceco senza piò sciolta una queslione 
rimasta finora indecisa Ira sii storici e gli umilili sull'epoca 
dell' invenzione degli specchi di vetro. Che se l'anno preciso di 
una tale scoperta non può essere da noi additato; egli è cerio 
che all' eia di Dante [ili specchi vitrei si conoscevano ed erano 
in uso, e ciò lutto anteriormente al 1308, in cui vuoisi avesse 
egli compiuto la prima Cantica, che inviava nell'anno seguente 
ad Ugucciono della Faggiuola. A quale paese poi si debba il 
vanto dì questa invenzione cosi stupenda, che alle nazioni anti- 
che più colte e civili era sconosciuto affatto, non esiteremo di 
dirla tutto veneziana e nostra E in elicilo, se prima de! se- 
colo XII, si lavoravano Ira noi le lastre, non è da dubitare che 
gli specchi, i quali non sono eliti lastre portanti nel rovescio mia 
leggiera foglia metallica, sebbene ili piccole dimensioni e non 
molto dilliisi, coni' è proprio tlellii maggior parte delle scoperto 
che nascono bambine, fossero tra noi priniamenle lavorali ( I). 
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tisshnci ili vetraria industria, perdio sarebbe d'uopo distrug- 
gere, limi clic iilt.ru, [il sturili, essendo stati i nostri dio furono di 

tale urlo agli altri maestri; bastando l'esempio dulia Francia, che 
sotto il ministro Colbert sviò coli' oro e colle promosse i nostri 

più ubili ni'tisli, a piuuli'i hi [iriina nl'lidiiii ili sprechi a Tourla- 
ville presso CherburgO noli' anno 1655 (1). 

Dante dunipie fu a Yelie/.n, In a Min ami. no visitii lo officine 
vetrarie, ammirò, descrisse il vulro in fusioni', designò cui earai- 





Imperocché non credasi die ipicsta lena, sebbene dedicala esc! u- 
sivaincnle all' industria ed al commercio, sia .siala estranea alle 
discipline pontili e alle lettere amene : eh' essa anzi ne fu nido 
famoso e veluslo. uve raccoglie ransi i § ■ Li ■ 'j-.-lchfi eruditi e scien- 
ziati per coltivare i più nobili sludi. E qui sotto a un cielo limpi- 
dissimo, in mezzo al cirillico dell'ondi:: manne, ila l'aure pregne 
dell' olezzo dei fiori, sotto all'ombre amiche ili lus.)uri'ggi;!.nli 
i' peregrine piante, mentre rpie' savi ritempravano alle pure 
fonti della Grecia e del Lazio l' italico idioma, non mancavano 
di .svolgere con ogni amore le pagine della Commedia Divina. 
I.Jui dapprima Andrea N'avarerò, Leonardo (liiiptinirin, Lei ledette 
Zorzi, la gentile veneziana SalTo Gaspara .Stampa, Trifone Ga- 
briel, lìamusio, ilare' Antonio Salicilico, Pietro Bembo, Mon- 
signor dalla Casa ed altri chiarissimi isludiaioiio Dante, E 
Leonardo Gius ti n iati, nato nel 1388 (1), autore di versi italiani, 
che careggiava ti suo giardino di Murano meglio di ogni cosa 
diletta fi), perché ivi aveva trascorsi i [derni più belli della sua 




E sullo i piedi un lag-i, ebe per gielo 

Isr, C. 32, v, 33, 
lì {inrciHi lii pili volcnticr mi rado 

Lo 'iivclriate. lacrimi? dui volto. 

ìkf. C. 4), v. 127. 

(11 Velli: Dell' «more i/ni Vene: io ni jier lo ffuilin ili Plinio, lii^soi.ii del 
indi. Niiaiui env. TImiiiiii diretuire del cilici» Mmen Roller lellu nidi' Ale ne. i 

(2) Vedi -Sui tifi ili «furano .lei Hoscilisi, 
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ili Dante. IO Triftui Liabriel . ifiiando k]jÌc^;lv;) ad mi' eielia 
schiera ili m< 1 i tori In Ijl'IIì:z7o del iJramma inimnrhtle, è ila rite- 
nere il faci 'sse anco fra le delizie do' suoi orti amuriani. Più 
tardi poi, quando nella decadenza de] buon gusto per lo lettere 
i classici nostri, e |>iiì particolarmente l'Alighieri, venivano (1) 
senza [nidore alunni vilipesi e bistrattali , sorgeva a difesa di 
Dante un inolio chiarissimo educalo nelle stuoli! inurane- 
si. Gnspnro Gozzi (-2), a cui si devo in gran parlo la gloria 
ili aver ridestalo nelle lorro ilaliano l'amore per lo studio del 
divino Poeta. E non tacerò che nelle scuole muranesi fUrono 
pure istituiti l'ali. Angelo llahuislro. L'ho Foscolo, ed altri molti, 
cultori appassionali o valenti nello svolgere ed illustrare l'clerno 
poema e noli' onorarne l' autore. 

Quest' isola dunque vanta ragioni speciali che nobilmente 
oggi la spronano a celebrare il sesto centenario di Dante Ali- 
ghieri. E ben ossa, per il già dello, in tale fausta occasione non 
poteva meglio onorare il poela che col far veramuule rivivere 
ed eternare le sembianze di lui, ponendo in opera la parte più 
stupenda della vitrea industria. Si, o signori, l'effigie che inau- 
gura la mia patria a Danto Alighieri, è degna di lui, è relativa 
al paese che la sia inaugurando, ed è connessa alla certezza 
logica che il poeta abbia visitato le nostre officine velraiie. Sia- 
temi ancor per poco cortesi che mi affretto a provarlo. 




Tra le invenzioni più stupende dio abbia trovalo il genio 
ik'lt' uomo per teloni;!! 1 !; scritture, i ■ ■ i m m ■ i i i . cose, per decorare 
OOU fregi, ornamenti i; pitture splendidissime basiliche, templi, 
palagi, dev'essere collocato quel lungo, paziento, inditstre ed 
intelligente lavoro, formato di piccoli pezzi ili unii solida e du- 
ratura materia die si appella mosaico (1). Qui perù non è del 
mio assunto il tessere la storia di quest'arie prodigiosa. .Non 
risalirò quindi all'epoca della sua invenzione, die si perde nella 
notte profonda dei secoli, né ri cord crii come riliorisse al tempo 
dei Greci e dei Romani, né quando allo pietre preziose eri 
ai marmi fu surrogata la materia vitrea, [ìirò piuttosto come 
l' industria famosa non tramontasse collo spi^nersi dell' antica 
civiltà gi'eca e latina; dappoiché s'essa, a preferenza di ogni 
ultra, offre una pittura, !a quale, più forte di ogni Influenza at- 
mosferica, sa resistere all' urlo dei secoli, e nel tempo slesso 
presenta tutto che di più vago, di più ricco, di più splendido 
può esservi sotto all'aspetto monumentale e decorativo, non 
é da meravigliare, che non venisse coltivata anche nelle età suc- 
cessive alle accennale e allo più prossime a noi, principalmente 
ad arricchire quegli cdifizi, pei quali l' uomo doo porre in atto 
ogni sforzo più nobile e generoso perchè riescano sontuosi e 
stupendi, come quelli che sono sacri alla religione e rammen- 
tano i Tasti patri. Imperiamo il Cristian esimo, che sviluppando 
i germi della civiltà dava un impulso immenso all'arti belle, 
sviluppava ed ingrandiva anelli' I' arie del mosaico (*J). l'erciò 
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lìoma e Bisanzio, .sedi precipue della ledi' cristiana, videro rin- 
novati, iiui in proporzioni |>iù fp'rtn di osn/ e più helle nel riguar- 
do csti'ljco, i lavori antichi, parlo dell' industria di i:ni favello. 
Simuli' reputalo, ili educarono in iptesl' arie niia-stri sonimi, 
furono bisanlìne e romane. Clic so Ruma e Bisanzio lino dai 
primi secoli (li'U'crii nostra ammiravano lo pareli de' loro tem- 
pli e palagi sfolgoreggiare ili pitture a mosaico, non lo furono 
da meno nei secoli successivi altre città italiane, e fra questo 
vuoisi collocare siecome prima quella ohe sorgeva mova viglia 
dell'onde adriache, la nostra Vinegia. 

E in effetto cresciuta questa città ricca, polente c cultrice 
dell'arti, per le relazioni commerciali coli' orienti! e le con- 
quiste ivi ottenuto, di li, colle spoglie prezioso che incorona- 
vano le sue vittorie, recava pure i maestri dell'arto del mo- 
saico e faceva tutta sua quest' industria, l'er il che lino dai 
secoli XI i- XII vediamo dei grandiosi lavori di stilo Insaldino 
fatti in mosaico, e ne sono splendidi teslimonì le basiliche! di 
S, Marco, di S. Maria in Torcello, di S. Maria in Murano, o no 
sarehhc testimonio più splendido ancora il (empio ili H, Cipriano 
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ti più allo grado di poi Tra io no fu noi secoli scstodecimo e de- 
nhiHjsirl Lìtno. Ed invero era allora elio i prìncipi della vene- 
ziana pittimi, quali i Tiziaui, i Tintore-Ili ed alivi vrth;iilissitrji. 
operando 4 uè* loro prodigi arlistìci che ancor sì annuirai 10, 
riempivano della lor l'ama il mondo, ed era pure allora che 
sui loro cartoni travagliavano ì celebri mosaicisti Zuccato, 
Bozza, Bianchini, Alberto Zio e non pochi alivi. Cosi nel tempio 
monumentale di S. Marco, a tutte le altre preziosissime ric- 
chezze artistiche si aggiungeva questa supcriore ad ogni altra; 
lo si vestiva di un drappo d'oro debito veramente di un edi- 
fìcio ch'era stanza della diviniti. E quel drappo d'oro tutto 
istoriato, con tinte io più vive, con imagini di angeli, di santi, 
di eroi, tutte nobilissime e supernamente inspirate, è un elcrno 
libro oggi pure aperto; libro che meglio di ogni altro l'avella 
alle presenti, e favellerà alle generazioni venture il polere, 
l'opulenza, l'amore alle discipline gentili, come pure gli usi, i 
costumi, la pietà e la religione dei Veneziani. Per ciò tutto, 
heneliè altre città italiani: tentassero con (piallila: successo simili 
lavori, pure sembra, dice il Lanzi (1), che la gloria dell'arte 



onere si felici risultati, tra 
1 facile fabbricazione delle 
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vitree muk'i'ii: |iitì lille ili bisogno. ■ (III si quell'arte gentili' eh.' 
fu in Murano trattata con tanto amoro in tu Ilo lo suo parti, 
l'urti!, dico, del vetro, se sotto ad ogni uspclto tolse le p;ilme 
più Itt'lle, ondi: anche ojigi si cercano con ogni smania le ve- 
tuste sue produzioni i' Iti ripetizione ili esse, iicll' appareci'ltiare 
le materie pel mosaico, come sono gli smalti d'oro, di ar- 
gento e di ogni altro più vago colore si offri pure famosa (1). 

Ma pur troppo ciò lutto eh' è umano volge al dechino, sic- 
ché decadendo Venezia, decaddero puro lo arli del hello; quindi 
collo spirare di quella vetusta e sapiente Republica, spirava 
pure l'arte del mosaico, che per lauti secoli era stala così hen 
coltivata! 1 m pei 'unito pareva che la nobilissima industria più 
non dovesse risorgere, ma fori una (amen le così non avvenne. 
Venezia, se perita in tante altre parti, solto all'aspetto arti- 
stico si serbava ancora assai grande: e quantunque avesse sof- 
ferto orribili manomissioni e considerevoli spogli, riboccava 
ugualmente d'immensi tesori arlislici; quindi gli elementi Lutti 
più atti a tornare in vi la l'industria dì cui parlo, sussistevano 
ancora. Anzi una bell'opera, di cui formava parie il mosaici), 
a larsie dì smalti colorati veniva eseguita per Benedetto Har- 
baria ; e quell'opera, la prima che fosse lavorata nel nostro 
secolo, l'infelici' Vene/ia deponeva ai piedi del guerriero formi- 
dato che l'avca trascinala dietro al carro de'suoi trioni! (2). 

(i) flrhhaii din Jlti-Lbuirc allo cu mi in uni lnpo|.'i:Llirlii' uri luojro, come al- 
cuni prQtftniic.no, a all' i'.i' Icilio pratico continuilo .1.1 secoli nei fault ri calori, o 
da qualche altra iunola ca^i ■■-'■« t.i ]»'f" di'- i n.i-li-i, cini,^ fu nino >.-ni- 
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In progresso ili tempo ribsntaroiiù non qualche Idia- successa 
gli smalli d'oro e di argento Nicolò e figli Zanetti, e lilial- 
mente anni dopo speuiosi tipi ili musaico uni ai ne nude offer- 
sero i signori Angelo e figlio Gincomunzi, ed il più celebre fra 
i viventi fabbricatori nostri, il eav. Pietro Biguglia (1). Ciò 
nondimeno la materia prima, eh' è V elemento fondamentale del 
mosaico che chiamasi monumentale, languiva, o meglio si tro- 
vava pressoché morta, o chi la faceva rivivere era un altro 
noslro valente falibricaìovc, il signor Lorenzo lindi ; il quale, 
mercé lo pruove di lunghi anni, di diuturne privazioni e di 
non piccoli sacrifizi, era giunto in ciò non soio ad uguagliare, 
ma ad avanzare perfino gli aufiehi (2). (ili elementi dunque, 
come dissi, sussistevano; nm era d'uopo l'accoglierli, rianimarli; 
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tenibili usiamoli e sostenere delle lotte ancor più terribili: e 
ehi avesse vokilu avvenir tanta impresa doveva essere un uomo 
dolalo di vasta monte, di un cuor magnanimo, di mia ferrea 
tempra e di un carattere straordinario alto allo grandi oos e. 
Kbliene, ([iii.sf uomo clic attuò un'opera die si credeva inef- 
fettuabile fu il dottor Antonio Salviati. Io credo clic ogni vero 
veneziano deliba essere gralo a loro die rivendicarono una 
gloria mila cilladina, siccome sono d'avviso die ogni vero vene- 
ziano conoscerà come nella sua pali-La fiorisce imo stabilimento 
Ìli cui v'ànno scuole reputale e distìnti maestri die Tanno 
rivivere la nobilissima e preziosa industria del mosaico (1). 

A qua! grado poi di perfezione solto a tulli gli aspetti abbia 
portalo il Salviati una tale industria, fino a qual punto ne 
abbia allargali! il campo, di quali nuove applicazioni l'abbia 
arricchii;), quali opere splendidissime ed uniche escano da 
quello stabilimento, die tutte abbraccia le ramificazioni del- 
l'arto e die da pano ad una granile famiglia di artigli, ornai 
lo conosco il mondo, perchè l'Europa, l'Asia, l'Africa e 
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Inaile | >!_■! magistero ili queir industria die reca seco l'im- 
pronta ili un bollo antico, grandioso, splendido, duraturo la 
vita di secoli; comi; l'immortalo poema elio dopo tanta vicenda 
di civiltà e di barbarie, dopo tanti mutamenti d'imperi e di 
re, dopo tanto lotto cittadine e domestichi*, ilopo tanti dolori 
i'd ironie patiti pel diuturno coidrasLo della libertà contro la 
schiaviti'], si eleva oggi gigante più ancora clie nel passito. 
I'. fu saggio pensiero che dovendo 1' effigie del sommo Vate 
ossole solennemente inaugurata e posta nell'isola celebre pol- 
la nobile arie del vetro e che, colilo abbiamo provato, assi una 
certezza logica sia slata da lui visitala, si mettesse in opera 
por eseguirla la parte più ricca e più splendida dell'arte stessa. 
Oli por me, e credo per ogni core gentile, quell'effigie à un 
che di nobile, di maestoso, di classico tutto suo proprio. Fis- 
satela, o Signori, un po' alleulanielile ; non vi scorgete forse la 
vita? La vasta fronte su cut spazia l'ala di un genio immor- 
lalc, la pupilla scintillante ili kiee ohe trasfonde id di fuori una 

(1) Qui riirii' nblili^Li ili iìiw.Iili.' pulililiriimmlF come fiir» il iinsiti o cil- 
[ii.liiiu .i^tior Aiijidu Si'j.'ii.o, aivliili'H.i <■ -ciiH.il " iiniiiiin'uliiLi-, i-l.n-ì™ al ■■■>- 
Siro Milieu mi teli issimi) su» lavorìi in un li.is.i.-iilieni in iilaslica ia|.|.n.'si'i|. 
l-iaìe l'rfli|;i.' ili'l divini, j.iieì,,. elio ii.li— .» iWnrii l.t -.lama ow -.lamio i ululili. 
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^r.iii parto dell' i mima innamorata del hello, l' incarnato fluì li- 
guancic, l'aria di tutta la testa rivelante il carattere gravi:, 
sdegnoso, sublime, magnanimo e melanconico del poeta, tocche 
tutto vie più fiammeggia, oltre che peglì accessori magnifici 
pel ricchissimo fondo (1); vi dice il magistero di un' arte mi- 
rabile che il fatto rivivere il sommo Vale. E quando penso die 
que' lineamenti, meglio che disegnati dal pennello, incisi dal 
ballino, scolpiti in pietra, fusi in bronzo, sono incorruttibili e tali 
dii gìinij-sove sempre gli stossi all'età più tardo (2), sono d'av- 
viso il medesimo divino effigialo, il discepolo di Cimabue, l'a- 
mico di Giotto, che, come ogni arte belìa, conobbe a fondo e 
trattò la pittura Ci), se o^'ì tra noi. non [sdegnerebbe l'opera 
che V onora. Ned isdeguerebbe il Signore dell' altissimo canto, 
che la propria imagine figurasse in quest' aula che ne racco- 
iiho tante alice di uomini, che se tutti non furono sommi,, 
iiiuirarono per>'> altamente le scienze, le arti, la religione, l;t 
patria, l' umanità: kist.mdo. por ricordami' uno solo, il celebre 
lìartolomeo Vivarini, die l'avella in quel magnifico busto che 
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li noi sorge di fronte, preziosa memoria che un nostro ma- 
gnanimo concittadino, l'esimio cav. Pietro Bigaglia (1), volle 
qui deporre ad onorari: una glorili non elio nostra, d'Italia, 
nel maestro più illustre della scuola muranese, ode fu tra i 
primi ad il islam -are la veneziana pittura, gareggiando eoi ianiosi 
Bellini, e dischiudendo il campo ai pennelli immortali di Gior- 
giana e di Tiziano. — Tanti nobili sforzi non resteranno, o 

s'illustrano le glorio del passato, si Lene perché i presenti 
;t(i esse s'inspirino e non vivano ignavi. — Così l'effigie di 
i|uel divino elio abbiamo inaugurata, sia alla patria mia scuola 
di grandi ed utili ammaestramenti, ed essa allora potrà più 

'ii'jiuamente ripclinv ((lidie palarle elio nsiumaroilo e risuoiiatin 
tutlth giorno m ogni angolo della bella penisola italiana: 

ONORATE [,' ALTISSIMO POETA. 



Il* Il botto in manna di Carrara die li adora c beUÌMimn cippo di 
r, -.curaro alla pareli- JeH.i granii' nulli, ili frolli all' al Ira clic reca il -iliadi li 
di Dulie, fu Tallo lavorarli p.|„Ofsi unitili: rial .silliiii.iuinal.i chiari... cavalieri! 




tuo nii'lli'iui sullo illi ocelli l'eflliiic del più cfli'liri- fra i iiiuram-.i |iil.lnri. 

..11.11 an.lu c.)-i II UHTiLUIia 'Il lui cui ]]i:lii.l !■ Illa jiii.-li.i nubili: um .In'lli' 

glorie più sfolpnrariii ili'lla fiairia nostra. 



